
Nel vuoto politico lasciato dal crollo dell’impero ittita 

e dalla fine dell’egemonia egiziana, si accresce in 

Siria del nord l'importanza di Karkemish e dalle 

rovine di Hatti nascono gli stati neo-ittiti. 

 

Nell’area siro-palestinese  prendono vita nuove 

formazioni statali che sviluppano caratteri politici e 

culturali propri. 



Stati neo-ittiti e aramaici 



Nella regione siro-
palestinese acquistano 
autonomia, con il venir 
meno dell’egemonia dei 
grandi imperi e dell’Egitto in 
particolare,  nuovi stati 
come Israele, Giuda, Aram-
Damasco ecc. che vengono a 
costituire nuove realtà 
politiche e nuovi schemi di 
relazioni, talvolta alleandosi 
con gli stati aramaici o neo-
hittiti della Siria interna e 
Anatolia meridionale. 



Queste nuove entità politiche 
esprimono caratteri originali, 
ma al contempo sviluppano 
l’eredità dei secoli precedenti 
sia sul piano artistico sia su 
quello ideologico, dando vita 
altresì a una nuova serie di 
rapporti nell’area vicino 
orientale ed egea. 

Statua del dio Tarhunzas dedicata dal 
re neo-ittita Warikas (8 sec. a.C.) 



Nell’area greca la distruzione dei centri e dei palazzi micenei 
ebbe luogo nella seconda metà del 13° sec. a.C. Tuttavia in alcuni 
centri posti lungo rotte navali non si notano segni di interruzione, 
ma piuttosto di una ristrutturazione in cui vengono mantenuti 
contatti con l’area insulare egea e oltre, sebbene al di fuori del 
sistema palaziale. Durante  il secolo successivo si registrano 
migrazioni verso le isole egee e le coste anatoliche, ma si registra 
anche la continuità insediativa e delle relazioni commerciali 
soprattutto in alcune aree come l’Eubea e il golfo Saronico. La 
fine dell’autorità centralizzata esercitata dai sovrani micenei 
lascia libertà di movimento in area egea e il sec. 11° rappresenta 
una fase di ristrutturazione che, definita abitualmente Dark Age, 
è stata negli ultimi anni meglio documentata da importanti 
ritrovamenti archeologici che permettono di valutare anche gli 
elementi di continuità. 



Età micenea 
 
Coppa dei guerrieri (LH III C, XII sec. a.C.) 

Rhyton (h. 40 cm.) da Rodi con 
raffigurazione del Signore degli 
animali (LH IIIA, tardo 14 sec. a. C.) 



Tra la fine del II e i primi 
secoli del I millennio si 
sviluppano anche i 
regni aramaici, che 
differiscono dal punto 
di vista etnico e 
culturale da quelli neo-
ittiti, ma che con essi 
interagirono. 



Questi esempi, pur caratterizzati da una serie di 
problematiche interpretative, suggeriscono 
l’individuazione di alcune dinamiche cruciali. 
Il rapporto tra mondo egeo e area del Levante si 
configura nelle prospettive di continuità col mondo 
precedente, ossia con la cultura micenea e con quella 
ittita, e contemporaneamente come realtà nuova, 
principalmente in quanto svincolata dalle strutture 
egemoniche degli imperi del tardo bronzo, e 
caratterizzata dalla fusione, secondo modalità e con 
esiti che sono ancora oggetto di studio, di elementi 
egei nell’area levantina. 



La generale ristrutturazione politica delle regioni siro-
levantine ed egea, con la fine del controllo palatino al 
vertice della gerarchizzazione sociale e delle egemonie 
dei grandi regni, si accompagna a innovazioni tecniche 
di grande importanza, che si affermano anche in 
concomitanza della fine del controllo amministrativo 
gestito dai palazzi. 
Esse riguardano l’uso del territorio e le tecniche di 
coltura, ma soprattutto la metallurgia con 
l’introduzione sempre più ampia della lavorazione del 
ferro. 
 



Alcuni dati tecnici sulla lavorazione di questi metalli sono rilevanti 
anche per chiarire le relazioni economiche e le modalità 
produttive. 
 
Bronzo 
 
lega di rame e stagno (in età più antica anche di rame e arsenico). 
La percentuale standard di stagno usata in tempi moderni è 1 a 9, 
ma in antichità risulta piuttosto variabile. L’aggiunta di stagno 
rende più duro il metallo. Abbassa inoltre il punto di fusione da 
1083 °C a 1050 °C (con 5%), 1005 °C (con 10%), 960 °C (con 15%), 
aumentando considerevolmente la liquidità del metallo. 



Ferro: 
Il ferro lavorato è in realtà una lega di ferro e carbonio. Gli 
atomi di carbonio si muovono all’interno degli strati di atomi 
nei cristalli di ferro anche quando il metallo è ancora solido, 
ossia scaldato anche ben al di sotto del punto di fusione (1537 
°C). Quando il metallo si raffredda il metallo acquista in 
durezza e resistenza in proporzione alla quantità di carbonio 
dissolto. Siccome il ferro veniva fuso utilizzando il carbone 
come combustibile nella fornace, il processo non era visibile ai 
fabbri antichi, che però, empiricamente, avevano osservato 
come le proprietà del metallo fossero in relazione con la 
durata e la successione delle operazioni di riscaldamento e 
raffreddamento. 
Le fonti di reperimento del minerale ferroso sono più 
numerose di quelle del rame; varie rocce con alto contenuto 
di ferro possono essere fuse. 



Altro cambiamento fondamentale è l’introduzione delle scritture 
alfabetiche (XI-X sec.): aramaico, fenicio, ebraico, che utilizzano 
però anche supporti deperibili (papiro, pergamena). Benché ai 
nuovi sistemi corrisponda presumibilmente una maggior 
diffusione della scrittura, in virtù della sua facilità, l’uso dei 
supporti deperibili ha comportato la perdita di molte delle fonti 
del periodo. 

aramaico 



Scrittura fenicia 
Venne adottata in testi 
bilingui luvio-geroglifici e 
fenici nell’area siro-
anatolica 



Testo ebraico medievale con 
notazione masoretica 



In questo panorama di cambiamento, anche drammatico, i 
regni che mantengono un più evidente legame con la 
tradizione precedente in termini di continuità delle dinastie, 
e/o concezione della regalità, confine e organizzazione 
amministrativa, sono Assiria e Babilonia. Benché anche in 
queste aree si registrino contraccolpi, cambiamenti e sviluppi, 
legati ai movimenti e azione di nuove componenti socio-
politiche come gli Aramei, non si registrano infatti quelle 
manifestazioni di rottura radicale e crollo completo del sistema 
di controllo che sono evidenti nella regione occidentale. 
Questo sostrato consente lo sviluppo di nuove forme di 
espansione, controllo e organizzazione politica. 
Protagonista principale di questa fase è il regno d’Assiria, che 
attraversa comunque varie e alterne fasi prima di affermarsi 
come potenza egemone nel Vicino Oriente. 





Dopo Tukulti-Ninurta i il regno assiro si restringe e 
perde progressivamente il controllo della Jezira. Solo 
con Tiglat-pileser I (1114-1076) si registrano successi 
nel contenimento delle popolazioni del nord e delle 
infiltrazioni di Aramei , con la capacità di ripercorrere 
le rotte militari verso occidente. 
 
La fase successiva è però caratterizzata da un altro 
restringimento del regno al nucleo originario che 
durerà fino all’epoca di Adad-nirari II (911-891) che 
riuscirà a riprendere un programma di espansione  
lungo varie direttrici, programma continuato dal 
successore Tukulti-Ninurta II (890-884). 



L’espansione assira riprende alla fine del X secolo e si 
consolida nel IX con Assurnasirpal II (883-859) e Salmanassar 
III (858-824) in una fase definita pre-imperiale. 
 
La fase imperiale coincide con i regni di  
 
Tiglat-pileser III (745-727) 
 
Sargon II (722-705) 
 
Sennacherib (705-681) 
 
Esarhaddon (680-669) 
 
Assurbanipal (668-631/27) 
 
htpp://www.ucl.ac.uk/sargon/ 



Già nella fase pre-imperiale obiettivo principale è il controllo della 
regione eufratica occidentale e il superamento di questo confine 
naturale che dà accesso all’area siriana e levantina. Lo 
smantellamento del regno aramaico di Bit-Adini è passo 
fondamentale in questa progressione verso ovest che porta i re 
assiri a raggiungere il Mediterraneo e ottenere tributi dai vari 
regni siro-anatolici. 
 
La conquista vera e propria dell’area siro-anatolico-palestinese 
avviene durante i regni successivi e viene consolidata attraverso 
l’organizzazione in province. Ultima tappa è la conquista del delta 
egiziano. 
Contemporaneamente gli assiri si assicurano il controllo dell’area 
orientale con le regioni montane e i passi attraverso gli Zagros 
fino all’altopiano iranico. 





Palazzo di Sargon  Dur-Sharrukin (Khorsabad)  











Ninive – palazzo di Sennacherib 





guerra nelle paludi del 
Paese del Mare 



trasporto dei colossi fuori dalla cava 





















Palazzo di Assurbanipal 



























Uno dei terreni più difficili per l’Assiria è quello del confronto 
con Babilonia, che viene ripetutamente occupata e 
sottomessa, ma a prezzo di lotte prolungate. 
Le ostilità culminano in alcuni episodi più eclatanti come la 
distruzione della città di Babilonia da parte di Sennacherib, e 
la sua ricostruzione da parte del suo successore Esarhaddon, 
che stabilì la sua successione sul trono d’Assiria per il figlio 
Assurbanipal e su quello di Babilonia per l’altro figlio 
Shamash-shumu-ukin nel tentativo di por fine alle ostilità. 
L’armonia dei due regni fratelli non durò a lungo e nel 652 
a.C. iniziò una guerra civile che ebbe gravi ripercussioni 
sull’Assiria stessa. Benché infatti dopo 4 anni di guerra, 
questa fosse riuscita ad avere ragione delle forze coalizzate 
di babilonesi, elamiti e aramei, aveva probabilmente 
esaurito in questo sforzo gran parte delle sue energie. 



Mentre in Babilonia regna Kandalanu, che potrebbe essere 
lo stesso Assurbanipal , al documentazione assira si fa molto 
scarsa e le fonti ufficiali quasi assenti. Alla morte di 
Assurbanipal, la cui data è peraltro incerta (631 o 627) inizia 
una lotta per la successione che vede protagonisti Assur-
etel-ilani, Sin-shumu-lishir e Sin-sharru-ishkun. 
A Uruk il generale Nabopolassar si ribella contro il potere 
assiro e con l’appoggio dei babilonesi si dichiara re di 
Babilonia (626). 
A partire dal 615 i Babilonesi e i loro alleati Medi attaccano 
l’Assiria stessa assediando le sue città chiave come Assur, 
Kalhu e infine Ninive. Il record archeologico registra 
distruzioni e massacri tra il 614 e il 612, data della caduta 
della capitale Ninive, con cui si usa far coincidere la fine 
dell’impero assiro. 



Una volta sconfitti gli assiri Nabopolassar inizia un’opera di 
ricostruzione di Babilonia e prosegue l’eliminazione delle ultime 
sacche di resistenza assira. L’ultimo scontro definitivo avviene 
nel 610 a Harran, dove la corte assira con l’ultimo re Ashshur-
uballit si era rifugiata dopo la presa della capitale. A Karchemish 
nel 605 inoltre il figlio del re babilonese, Nabucodonosor, 
affronta vittoriosamente le truppe egiziane che, sollecitate 
dagli Assiri che si ritiravano verso ovest, cercano di fermare 
l’avanzata babilonese nel Levante. Nello stesso anno 
Nabucodonosor succede al padre e viene incoronato in 
Babilonia. 
Riprende quindi la conquista del Levante scontrandosi con gli 
Egiziani e contro i sovrani ribelli, come nel caso di Giuda, con 
l’assedio e la presa di Gerusalemme e conseguente 
deportazione della sua classe dirigente. 
Riprende anche un grandioso programma di costruzione a 
Babilonia. 













Foto aerea dei resti 
di Babilonia; in 
evidenza le 
fondazioni della 
ziqqurat 



Rappresentazione del dio 
Marduk, da un sigillo neo-
babilonese 













La successione al trono è caratterizzata da usurpazioni, la 
prima ad opera di un generale, Neriglissar (559-556) la 
seconda ad opera di Nabonedo (555-539), la cui madre 
potrebbe essere stata legata alla nobiltà assira. 
L’ultima parte del regno di Nabonedo è piuttosto oscura, 
il re risiede nell’oasi di Teima e il figlio di fatto regna a 
Babilonia.  
Nel 539 a.C. le truppe persiane di Ciro entrano a Babilonia 
ponendo fine all’impero neo-babilonese . 
 






